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Un patrimonio immenso per Firenze, frutto dell'attività del grande collezionista 

Le tante cose 
raccolte da 

quel vecchio 
antiquario 
del Bardini 

\r 

Nel palazzo di via S. Nicolò oggetti di ogni genere 
Perché Svizzera e Vaticano hanno rinunziato all'eredità 
Il problema della sistemazione definitiva della collezione 
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FIRENZE — La recente Inau
gurazione della mostra 
« L'oro degli Sciti » ha coin
ciso con la riapertura al pub
blico di alcune sale del Mu
seo Bardini, scelto a sede del
l'esposizione. La possibilità 
di rivedere gli oggetti conser
vati nel Museo grazie all'Im
pegno ' dell' Amministrazione 
comunale, dovrebbe essere an
che un occasione per ripren
dere in esame i problemi del
la adiacente collezione Bar
dini nell'omonimo palazzo di 
via San Niccolò. Da questa 
collezione, Stefano Bardini 
scelse nel 1923 alcuni tra i 
più prestigiosi e li donò al 
Comune di Firenze perché 
realizzasse appunto l'attuale 
Museo di piazza de' Mozzi. 
• La collezione Bardini e il 
palazzo di via San Niccolò, 
costruito nell'800, in parte con 
materiali di riporto da pa
lazzi e chiese demolite, ricco 
di 200 stanze e di un parco 
vastissimo, che sale fino a 
porta San Giorgio, sono di
venuti noti negli ultimi anni 
in seguito al testamento la
sciato da Ugo Bardini, morto 
senza eredi nel 1967. Il testa
mento prevedeva, infatti, che 
la collezione di oggetti d'arte 
e il palazzo passassero alla 
Repubblica Elvetica (Bardini 

era cittadino svizzero). La 
Svizzero rinunciò però alla 
eredità per le troppe spese. 
Lo sesse fece 11 Vaticano, se
condo erede, cosicché il la
scito è passato allo Stato ita
liano con la clausola che tut
ta l'eredità venga venduta al 
fine di acquistare una o due 
opere d'arte di particolare 
pregio 

Questa clausola natural
mente ha provocato grossi 
problemi, tuttora irrisolti, alla 
Soprintendenza di Firenze. 
I suoi funzionari, intanto, nel
l'autunno del 1975 entrarono 
nel palazzo e dettero inizio 
all'opera di catalogazione, in
dispensabile in ogni caso, 
prima di pronunciarsi sulla 
accettazione dell'eredità. A 
distanza di due anni, il lavoro 
di inventario è stato portato 
quasi a termine. Un tempo 
cosi lungo è spiegabile solo 
tenendo conto della immensa 
mole di oggetti conservati 
nel palazzo. Al termine del
l'inventario. si conteranno In
torno ai 20.000 numeri di 
catalogo per un numero di 
pezzi ancora maggiore. 

Stefano Bardini, e dopo di 
lui il figlio Ugo, è stato forse 
il massimo antiquario fioren
tino. La sua attività comin
ciò alla fine dell'800, al mo

mento dello sventramento del 
vecchio centro urbano. A par
te i noti racconti sugli acqui
sti fatti da Stefano Bardini 
da muratori e barocclai in
tenti a buttar giù e rimuovere 
pietre e decorazioni del centro 
storico, sta di fatto che nel 
palazzo di via San Niccolò so
no raccolti stemmi, lavabi, 
immagini votive, capitelli e al
tri pezzi salvati dalla distru
zione degli edifici del centro. 
Questi oggetti sono in parte di 
provenienza incerta, ma, in 
parte, sono documentabili 

Tra le mani del Bardini 
passò un numero Inimmagi
nabile di oggetti d'arte, sul 
quali si effettuavano inter
venti di restauro, più spesso 
di rifacimento e ricostruzio
ne. Capita così, entrando nel 
palazzo, di trovare appoggiati 
ai muri mense di tavoli delle 
dimensioni e fogge più varie 
e, di fronte, zampe e traverse 
da accoppiare alle mense per 
ottenere mobili d'epoca au
tentici. In altre stanze sono 
ulteriormente documentati 
questi rimaneggiamenti. Al
cune stanze sono piene di 
assi lisce o intagliate, di de
corazioni per mobili, di chia
vi e serrature, oppure di ma
niglie attaccate metodicamen

te per foggia a pannelli di 
legno. 

Questo aspetto della colle-
to da oggetti d'arte applicata. 
antiquario attraverso il quale 
leggere la storia del restauro 
a Firenze e delle tecniche e 
dei criteri di intervento, an
drebbe certamente preso in 
considerazione nella futura si
stemazione del materiale ere
ditato. Sarebbe possibile così 
anche documentare quella fi
gura di antiquario e collezio
nista tipica della stona fio
rentina della fine dell'Otto
cento e del primo Novecento 
che Bardini ha rappresentato 
pienamente. 

In virtù di queste sue ca
ratteristiche antlquariali, la 
eredità è composta soprattut
to da oggetti d'arte applicata 
Tranne alcuni quadri di di
screto valore, nelle stanze so
no accatastati cassoni, tessu
ti. tappeti orientali, maioli
che arcaiche e rinascimenta
li, una collezione di bronzetti 
del '500 e del '600, casse dì 
monete e medaglie antiche, 
una raccolta unica di armi 
(alabarde, spade, balestre, ar
mi da fuoco), alari da ca
mino che occupano una in
tera sala, stampe da libri, cor
nici di tutte le epoche, ri
cami del *500 ecc. A comple

tare la collezione, come docu
mento dell'attività antiqua-
riale del Bardini, sono rima
sti in un armadio al primo 
plano più dì 300 contenitori 
di lastre fotografiche di og
getti commerciati. 

La collezione è dunque una 
occasione unica per Firenze, 
un futuro museo di arti ap
plicate che tuttora manca 
nella città considerando an
che la possibilità di aggregar
vi altri lasciti e tutta una se
rie di opere d'arte che giac
ciono nascoste al pubblico 
nei depositi della Soprinten
denza. D'altra parte, sorge la 
necessità di trovare al più 
presto una sistemazione alla 
collezione, non solo per lo 
stato di incuria in cui si tro
vano gli oggetti, abbandona
ti senza manutenzione e già 
aggrediti dall'umidità, ma an
che per eliminare il pericolo 
di furti. Nel dicembre dello 
scorso anno, dalla collezione 
sono stati rubati 583 pezzi. 
Per lo stato, la perdita, se
condo un calcolo approssima
tivo di mercato, si è aggirata 
intorno al miliardo di lire. 

Massimo Bernabò 

Nella foto: la collezione di 
armi del Bardini. 

CERTALDO — Ogni città, 
grande o piccola che sia, 
rende omaggio ai suoi più 
illustri cittadini. Come a Vin
ci si onora Leonardo, così 
a Certaldo si ricordano la 
figura e l'opera di Boc
caccio. , 

Da molti anni, Giovanni 
Boccaccio è 11 protagonista 
di ricorrenti celebrazioni che 
si svolgono nella località del
la Valdelsa, dove morì nel 
dicembre del 1375 e dove, 
secondo una parte della cri
tica, vide la juce nell'estate 
del 1313. A promuovere le 
iniziative e ad organizzarle 
sono stati il comune di Cer
taldo e l'Ente nazionale Gio
vanni Boccaccio. 

Il discorso cade così sul-
le'nte nazionale. L'interroga
tivo fondamentale è questo: 
si tratta di un ente inutile 
che deve essere sciolto il più 
presto possibile? Anticipiamo 
la risposta: no. ma ad alcu
ne condizioni. Vediamo. L'En
te, secondo una opinione dif
fusa fra chi ne conosce la 
vita e l'attività, non ha fat
to molto o, almeno, non ha 
fatto tutto ciò che doveva. 
Ha promosso una collana di 
« Studi » sul Boccaccio, edi
ta a cura dell'Università di 
Padova; ha dato vita a due 
convegni tenutisi nel '67 e 
nel '72. sulla fortuna dello 
scrittore in Francia e nel 
paesi di lingua anglosassone. 

Tutte le altr° numerose ma
nifestazioni (convegni, dibat
titi, tavole rotonde, program
mazioni teatrali) sono state 
curate dal Comune. 

« Le difficoltà di funziona
mento dell'Ente — osserva 
Sandra Landi, assessore alla 
cultura del comune di Cer
taldo — hanno reso delica
to e difficile anche 11 no
stro lavoro. Abbiamo dovu
to assumerci compiti che non 

erano nostri, piuttosto che 
assistere passivamente alla 
inattività dell'ente. E' stato 
impossibile instauiare un co 
struttivo rapporto di collabo
razione, per programmare le 
diverse iniziative. D'altronde, 
non vogliamo né possiamo 
sostituirci in tutto e per tut
to all'Ente Boccaccio ». 

Quali sono le cause di que
sti problemi? Essenzialmen
te due. La prima è che !a 
struttura dell'Ente — istitui
to nel 1958 con decreto del 
presidente della Repubblica. 
emanato il 21 maggio n. 1054 
— comprende un Consiglio 
direttivo di cui fanno parte, 
tra gli altri, alcuni rappre

sentanti dell'Università di 
Firenze, delle soprintenden
ze e delle biblioteche fioren
tine, e un comitato scienti
fico composto da illustri stu
diosi di Boccaccio, con pote
re solamente consultivo, che 
è stato riunito e consultato 
sporadicamente. Così, il diret
tivo non ha avuto i neces
sari rapporti con gli « esper
ti ». 

La seconda ragione è che 
l'Ente si regge, dal 1966. con 
un finanziamento annuale di 
3 milioni, stanziato dal mi
nistero della Pubblica istru
zione: troppo poco per poter 
svolgere qualsiasi attività. 
Sulla, base di queste consi

derazioni. sono state avanza
te alcune proposte precìse. 
nel corso dì una riunione 
svoltasi a Certaldo con la par
tecipazione di rappresentan
ti del comune della Regione 
Toscana, degli studiosi di 
Boccaccio e dell'Ente nazio
nale. Tutti i presenti hanno 
convenuto di richiedere al 
ministero competente un al
largamento del Consiglio di
rettivo (ne dovrebbero far 
parte anche rappresentanti 
del comune, della Regione, 
della provìncia, e due studio
si da cooptare nell'organismo 
su proposta del Comitato 
scientìfico) e l'erogazione di 
più adeguati finanziamenti. 

Sono, queste, le due condi
zioni imprescindibili per lm-' 
pedire che l'Ente nazlon.de 
« Giovanni Boccaccio » cada 
nella palude dell'inutilità. 

« Solo se si procederà In 
questa direzione — commen
ta l'assessore — potremo pro
grammare una attività più 
organica e più continua che 
nel passato. Il legame tra gli 
operatori è un requisito in
dispensabile. CI sono anco-
ra molte cose da fare: 11 no
stro obiettivo principale è 
quello di rendere Certaldo 
un centro dì rilevanza mon
diale nel campo degli studi 
boccaccianl. Nella casa del
l'artista. In Certaldo Alto, è 
sistemata una biblioteca spe 
cializzata. di competenza del 
l'Ente, che finora non è sta
ta gran cosa, ma che do
vrebbe divenire un centro bi
bliografico e iconografico che 
raccolga, tra l'altro, tutte le 
pubblicazioni mondiali delle 
opere di Boccaccio e di quel
le che di lui parlano. 

Fausto Falornì 
Nella foto: un monumento 

al Boccaccio In una chiesa 
di Certaldo. 

Un'interessante iniziativa del Comune di Bagno a Ripol i 

Si cerca in soffitte e granai 
la storia del mondo contadino 
Raccolti antichi strumenti di lavoro e vecchie canzoni - Una serie di 
fotografie per illustrare la vita in paese e gli attrezzi usati nei campi 

^ Sportflash 
SERIE C: DUELLO LUCCHESE-SPAL 

L'appuntamento degli «amaranto» aretini sul terreno di 
Ferrara non ha portato fortuna al toscani, che. sono stati 
battuti dagli uomini di Caciagli e vedono aumentare il loro 
distacco dalla capolista. Hanno continuato invece la serie 
positiva i «rosso-neri» della Lucchese, vittoriosi a Porta 
Elisa contro il Forlì. 

Fra le squadre toscane, prova di orgoglio del Pisa, che è 
andato a pareggiare sul difficile campo del Parma e resta 
quindi in posizione di attesa come lo Spezia, che è tornato 
alla vittoria battendo i « torelli » del Grosseto. A queste squa
dre, per chiudere il lotto delle grandi, dobbiamo aggiungere 
la Reggiana che ha pareggiato a Massa facendo fallire il 
sogno dei padroni di casa di conquistare finalmente la prima 
vittoria stagionale. Bella prova degli « amaranto » di Livorno, 
che hanno battuto agevolmente, all'Ardenza, l'Olbia, e degli 
«azzurri» dell'Empoli, che sono andati a far centro, contro 
ogni previsione, sul campo del Giulianova. Queste due squa
dre migliorano sensibilmente la loro posizione in classifica. 

Delusione, invece, per il Prato che nel «derby» di Siena, 
dove l'undici di Landoni era andato con molte speranze, è 
stato battuto di stretta misura da un Siena che sembra aver 
trovato finalmente fiducia. 

Chiudono il programma della giornata le partite di Chìeti 
e Riccione, dove è saltato il fattore campo con piena soddi
sfazione del Fano e del Teramo che non speravano tanto. 
Comunque, nonostante l'incertezza, in vetta si pensa che 
la conquista del titolo di campione d'inverno sia più che altro 
un affare a due fra Lucchese e Spai, anche se la lotta per 
11 successo finale è incerta e aperta ad altre compagini. 

SERIE D: QUATTRO SQUADRE IN DUE PUNTI 
* CI sono quattro squadre al vertice della classifica. C'è stato 

11 divorzio fra Montevarchi e Carrarese: i «rosso-blu», riu
scendo a pareggiare sul campo dello Spoleto, sono restati soli 
In testa; gli azzurri della Carrarese nella laguna maremma
na hanno perso contro l'Orbetello. Tuttavia, mentre la San-
giovannese, tradendo le attese del propri tifosi, non è andata 
oltre la divisione dei punti sul campo amico contro il Via
reggio, rilanciando così lo squadrone della Versilia, il Monte
catini ha fatto centro contro un tenace Piombino che si è 
affiancato alla Sangiovannese. 

Alle spalle di queste, oltre al Viareggio, che ha fornito una 
bella prova a San Giovanni Valdamo, si sta facendo prepo
tentemente strada la Cerretese di Cei che ha fatto centro 
sul campo dell'Aglianese nel «derby» della Val di Nievole. 
dando l'impressione di essere la squadra del momento. Dal 
centro classifica, intanto, si stanno mettendo in luce i fio
rentini della Rondinella, che hanno sfiorato il successo pieno 
a Pontedera, e il San Sepolcro che ha vinto nettamente con
tro un Monsummano giù di corda. 

Nella lotta per uscire dai guai della bassa classifica ha 
fatto centro il Città di Castello, squadra da trasferta, che 
ha vinto il « derby » umbro contro la modesta Orvietana, e il 
Fietrasanta che, con una prestazione agonisticamente valida, 
ha battuto sia pure di stretta misura la spigliata formazione 
del Castellina. Un torneo comunque equilibrato, con quattro 
squadre in lotta per il primato e molta incertezza per con
quistare il diritto alla permanenza al fondo della classifica, 
se si escludono Monsummano ed Orvietana che danno l'im
pressione di non saper tenere il passo. 

ARCI-UISP: TORNEO DI BOCCETTE 
» E* in svolgimento il primo campionato provinciale dì boc
cette a squadre organizzato dalla Lega provinciale di biliardo 
Arci-Uisp di Firenze. Questi i risultati e le classifiche della 
Quarta giornata. * ' . ' , , „ . „ 

GIRONE A — Tavernuzze - Due Strade 2-4; Il Ponte C -
Parigi B 5-1; Progresso B • L'Incontro 3-3; Cascine - La Romo
la 4-2. CLASSIFICA: 1) L'Incontro punti 18; 2) Due Strade 17; 
3) A pari merito Casa del Popolo II Ponte, Tavernuzze 14; 
6) Circolo, Il Progresso 11; 6) Cascine B 8; 7) Parigi 5; 8) La 
Romola 3. 

GIRONE B — Parigi D - Marino B 4-2; Il Ponte B - Ha-
1 manitas 5-1; Progresso A - Lantìgnano 3-3; Tony - C.M.A. 3-3. 
' CLASSIFICA: 1) C.M.A. punti 18; 2) Parigi D 16; 3) Il Pon
te 14; 4) Mantignano 12; 5) Tony, Progresso A 11; Huma-
nitas 2. " , „ 

GIRONE C — Parigi A - Colonnata 4-2; Rinascita - Ca
scine A 4 2; Il Ponte A - Tony 5-1; Badia a Settimo - Porta 
a Prato 4-2. CLASSIFICA: 1) Il Ponte A punti 18; 2) Pari
gi A 16; 3) Colonnata e Rinascita 13; 5) Badia a Settimo 12; 
6) Cascine A 10; Porta a Prato, Tony B 7. 

GIRONE D: Guidi Gambrinus - La Loggetta 4-2; Concor
dia - Tavernuzze B 4-2; Marino A - Parigi C 4-2; C.M.B. -

; Toscano 5-1. CLASSIFICA: 1) Marino A punti 15; 2) Con-
. cordia 13; 3) Guidi, Gambrinus e Toscano 12; 5) Parigi C 11; 

f) La Loggctta 10: 7) S. Quirico 9; 8) C.M.A. 8; 9) Taver-

FIRENZE — Il 12 giugno 
1954 i contadini dell'Antella 
messo il giogo alle vacche, 
anziché nei campi andarono 
in piazza, a manifestare per 
i patti agrari e la giusta 
causa. Con gli abiti da la
voro ed 1 carri si riunirono 
nella fattoria « Belmonte ». 

Di quel giorno, è rimasta 
una fotografia, un documen
to importante nella storia 
della civiltà contadina del
la zona, che rischiava di ri
manere « nascosto » in qual
che cassettone, ma che è sta
to recuperato al pubblico per 
mostrare ai più giovani e a 
chi non conosce la vita e le 
lotte dei campi, almeno un 
ritaglio di questa storia. La 
fotografia, insieme a deci
ne di altre, fa parte della 
documentazione, del materia
le illustrativo, raccolto dal 
comitato per le ricerche sul
la cultura materiale della 
Toscana. 

I piccoli centri della pro
vincia di Firenze stanno ri
componendo la loro storia, 
ricercando nelle soffitte e 
nei granai quegli attrezzi, 
dagli scaldini alle zappe, una 
volta indispensabili nel la
voro dei campi o in cucina, 
ora spesso soppiantati da al
tri strumenti. Viene alla lu
ce una geografia della cultu
ra contadina, che di zona 
in zona usava attrezzi diver
si o diversi modi di coltura, 
o chiamava con nomi diffe
renti strumenti simili. 

Anche a Bagno a Ripoli 
è stato deciso di intrapren
dere questa «caccia» alla 
storia dei padri e dei non
ni. per non disperderla, per 
ritrovare le radici che hanno 
formato, secondo una ben 
precisa tradizione, gli abi
tanti del luogo. Il viaggio 
attraverso il passato è già 
stato compiuto in diversi 
centri intorno a Firenze, tra 
i primi l'Antella: il metodo 
è quello di catalogare attrez
zi e strumenti, conservando 
quelli che vengono donati e 
fotografando gli altri, dai più 
caratteristici ai più usualL 
Una scheda, che indica pro
venienza, uso, età, viene al
legata ad ogni « pezzo ». 
• La biblioteca comunale di 
Bagno a Ripoli, in collabora
zione con il comitato per le 
ricerche sulla cultura ma
teriale, sta distribuendo in 
maniera capillare, a tutte le 
famiglie della zona, un ci
clostilato nel quale si spie
gano gli scopi dell'iniziativa 
e si chiede la collaborazione 
di tutti. Una collaborazione 
che fino ad oggi è stata mas
siccia. Basta pensare che al 
deposito dell'Antella sono 
conservati oltre 190 « pezzi », 
catalogati. 

Ma che cosa si cerca nelle 
soffitte e negli sgabuzzini? 
Tutto ciò che fa parte della 
cosiddetta «cultura contadi
na »: gioghi, bigonce, panie
ri. stacci da farina, correg
giati, trinciaforaggi, aratri, 
falci, forche, forbici. Imbuti, 
soffietti, bollitori, e poi pat
ti colonici, piante di poderi, 
cartoline, fotografie, calenda
ri, canzoni, racconti e storie 
contadine. 

Alla Pergola « Il diario di Anna Frank » 
FIRENZE — La stagione teatrale continua 
alla Pergola con rapido avvicendarsi di 
spettacoli. Questa settimana, dopo il rinno
vato successo dei «Gemelli veneziani» di 
Squarzina, è ora la volta di «Il diario di 
Anna Frank» che, ridotto per le scene da 
Goodrich e Ackett, per gran tempo costituì 
un memorabile successo del dopoguerra, con -
la compagnia degli allora «Giovani», rive
lando il talento straordinario della giova
nissima Anna Maria Guamieri. 

Da allora, non si segnala nessuna edizio
ne di rilievo. Ora, Giulio Bosetti ha riaf
frontato la prova, affidando a Nada Mala-
nima, — assai nota nel mondo dello spetta
colo, ma al suo debutto come attrice di pro
sa, — il difficile, sfumato ruolo. «Il diario» 
è opera che ha visto nel corso degli anni 
riduzioni non solo teatrali, ma cinematogra
fiche e televisive e riesce a mantenere in 

ogni tentativo una forza e una carica note
voli, anche perché i temi che riguardano 
l'aspetto anche feroce dell'uomo sono di 
continua, anche se in certi momenti più 
bruciante, attualità. 

Accanto alla protagonista, recitano anche 
Bosetti, nel ruolo del padre. Otto, l'unico 
della famiglia sopravvissuto alla tragedia; 
Marina Bonfigli, che interpreta la signora 
Van Dam, Ginella Bertacchi, Valentina Mon
tanari, Gastone Bertolucci, Claudio Trionfi, 
Elisabetta Boninno, Alfredo Piano ed Enrico 
Ostermann. Le scene e i costumi sono di 
Sergio D'Osmo. Le musiche di Giancarlo 
Chiaramello. Lo spettacolo verrà replicato 
solo fino a venerdì. 

NELLA FOTO: Giulio Bosetti, Nada Mala-
nima e Marina Bonfigli, interpreti de « Il 
diario di Anna Frank» 

(•mostre 
) 

• Galleria Santacroce (P.za S. Croca 13): Leonardo 
Cremonini 

• L'Indiano Grafica (P.za dell'Olio 3): Paolo Gublnelli 
• Galleria Volta dei Peruzzi (Via de' Bene! 43): Anto

nio Possenti ' 
• Galleria Micheluccl (Via Montebello 23): efazzi e 

tappeti d'artista 
• Galleria La Soffitta (Colonnata): Giovanni Bruzzl 
• Galleria 4 emme (Via Martelli 4): Ermanno Leinardl 
• Galleria Pananti (P.za S. Croce 8): Alberto Magnelli 
• Galleria Menghelli (Via dei Pepi 3): Gianluigi Mattia 

I marmi animati di Diana Baylon 
Troppo spesso il lin

guaggio astratto e geome
trico viene scambiato per 
linguaggio matematico e 
razionale, quasi che la 
retta, se posta in raffron
to con la linea curva, deb
ba tassativamente sottin
tendere calcolo e misura
zione scientifica di fron
te alla libertà incondizio
nata di una parabola irre
golare. Al contrario, è as
sai facile riscontrare die
tro una regolarità geome
trica di linee una ricerca 
di emozioni assolute e 
prelogiche e quindi nien-
t'affatto razionali. 

E' questo il caso, ci 
sembra, del lavoro di Dia
na Baylon, esposto in 
questi giorni presso la 
galleria fiorentina « La 
Stufa». Si tratta in mas
sima parte di sculture in 
marmo o in pietra serena 
che traggono forza ed 
espressione da una parti
colare disposizione dialet
tica, da una coniugazione 
per incastro. L'abilità tec
nica di queste opere è 
Indubitabile: il marmo è 
levigato e mosso da una 
mano sicura e amorosa, i 
pezzi non sembrano usci
ti dalla sezione rigorosa 
di una macchina ma, co
me è nella realtà, da un 

esperto e lungo lavorio di 
pulitura e da una ricerca 
"artigianale" della forma, 
che è 11 frutto di una diu
turna fatica, non soltan
to mentale. 

Ma l'amplesso talvolta 
trasparentemente sensua
le di questi elementi co
niugati e resi interdipen
denti a quale cultura ri
manda? Non certo ad una 
cultura freddamente ra
zionalista e di matrice co-
struttivista. Il linguaggio 
impiegato dalla Baylon è 
un linguaggio personalis
simo e, pur sottostando a 
certe regole di armonia 
volumetrica e ad un certo 
"ricatto" della linea ret
ta, tende a ipotizzare idee 
ed emozioni primarie, as
solute. Da qui il passo 
verso l'astrattezza della 
mistica orientale ad esem
pio, sarebbe assai breve, 
ma non vogliamo compier
lo. Resta il fatto però che, 
di quella cultura, magari 
europeizzata e filtrata dal 
nostro razionalismo, ri
mangono nell'opera della 
Baylon tracce inequivoca
bili, un carattere questo 
che rende queste scultu
re ancora più curiose e 
fascinanti. 

Giuseppe Nicoletti 

Contributi 
regionali 

per il cinema 
FIRENZE — Il consiglio re
gionale ha approvato il pla
no di ripartizione definitivo 
dei contributi relativi al 1976, 
per un totale di 25 milioni, a 
favore delle biblioteche, dì 
enti locali e di interesse lo
cale per attività cinemato
grafiche. 

La deliberazione prevede 
contributi a biblioteche per 
la diffusione delle rassegne 
e del cinema emarginato, per 
corsi di aggiornamento e for
mazione di operatori cultu
rali, per la realizzazione di 
materiali di informazione 

A quest'ultimo titolo, è sta
to assegnato un contributo di 
L. 1.283.000 all'Unione regio
nale delle province toscane. 

• e RE LEAR » TORNERÀ' , 
AL METASTASIO 

PRATO — Dal 28 dicembre 
al 2 gennaio verrà ripresen
tato sul palcoscenico del tea
tro pratese il «Re Lear» di 
Shakespeare, nell'ormai più 
che nota edizione del Piccolo 
di Milano 

# DOMANI e LA CUPOLA» 
AL TEATRO 
DELL'OR IUOLO 

FIRENZE — Con il patroci
nio del Comitato nazionale 
per la celebrazione del cente
nario della nascita di Bru-
nelleschi e con 11 patrocinio 
del Teatro regionale Tosca
na, in collaborazione con le 
associazioni culturali popola
ri (Aics, Arci, Endas, Mei) 
la Compagnia di prosa «Cit
tà di Firenze» ha allestito 
« La cupola », di Augusto No
velli. 

Lo spettacolo andrà In ace
na giovedì 22 dicembre alle 
ore 21 al teatro di via del-
l'Oriuolo. 

FIGLINE - Quindici genitori denunciati: non mandavano i figli a scuola per protesta 

La legge non basta ad aiutare un ragazzo «difficile 
Allo « sciopero » dei padri, che volevano un insegnante specializzato per un bambino handicappato della scuola, i l preside ha risposto bu
rocraticamente, rivolgendosi alla pretura — Non c'è stato confronto, discussione: non si è cercato di risolvere veramente i l problema 

» 

FIGLINE — Quindici de
nunce alla pretura di Pon-
tassieve per quindici citta
dini di Figline Valdamo. 
Un'associazione a delinque
re smascherata? Una ban
da di malfattori colta con 
le mani nel sacco? No. I 
denunziati sono 15 genito
ri, 15 * padri > per essere 
precisi, colpevoli di non 
aver mandato i figli a 
scuola dal 13 dicembre. 
Una vicenda che si può 
definire « curiosa >, e sin
golare», certo stimolante 
per riflettere su tutta una 
serie di problemi di gran
de attualità nel mondo 
della scuola: 11 comporta
mento della burocrazia sco
lastica, la sensibilità dei 
genitori, il groviglio di dif
ficoltà che rischia di stri
tolare le esperienze di rin
novamento che, lentamen
te e faticosamente, saltan
do mille ostacoli, evitando 
trappole e trabocchetti, 
vengono introdotte nel 
vecchio mondo della scuo

la italiana. 
Ma veniamo ai fatti: Fi

gline Valdamo, 15.000 abi
tanti. una scuola elemen
tare con un nome famoso, 
< Raffaello Lambruschlni >, 
pedagogista toscano del-
1*800; una classe, la TIC, 
con 20 alunni; un bambi
no «difficile» che ha gra
vi problemi di inserimen
to, che a volte diventa ag
gressivo con i compagni, 
altri bambini e bambine 
come lui, 7 anni di età. 
Una situazione tipica da 
quando si tenta di abolire 
1 ghetti delle classi diffe
renziali. una situazione dif
ficile che richiede l'impe
gno di tutti, del maestro, 
dei genitori, della direzio
ne didattica, degli organi 
collegiali, del servizio di 
igiene mentale che opera 
nel territorio. Invece, nien
te. Prevalgono spinte emo
tive, settoriali, a volte an
che corporative. 

I genitori, 1 padri e le 
madri denunciati, non si 

sentono tranquilli, chie
dono che il e bambino dif
ficile > venga « assistito > 
dalla « maestra d'appog
gio» quattro ore su quat
tro, che, in pratica, invece 
d'essere ghettizzato In una 
classe differenziale, ven
ga ghettizzato nella ITC 
della scuola « Raffaello 
Lambruschini », all'interno 
di una classe normale. Una 
posizione molto discutibi
le, anche se il problema 
di trovare una soluzione 
esiste, è grave, reale. Vi
stasi respinta la proposta, 
i genitori scioperano, dal 
13 dicembre. A grande 
maggioranza non manda
no più 1 bambini a scuola: 
15 assenti il primo giorno, 
17 il secondo, 15 il terzo ed 
il quarto, solo 4 presenti 
sabato 17. 14 assenti lune
dì 19. Uno sciopero mas
siccio. I genitori sbaglia
no. forse non è la forma 
più giusta per sollevare il 
problema. Certamente sba
glia di più il direttore di

dattico, Rino Gori, un uo
mo sulla quarantina, che 
è salito agli onori della 
cronaca 4 anni fa per due 
« fortunate » esibizioni a 
Rlschiatutto, la trasmissio
ne televisiva di Mike Bon-
giorno. 

Il Gori non perde tem
po. Il 14 dicembre afferra 
il codice di procedura pe 
naie, legge l'articolo 2, in
dividua nell'atteggiamento 
dei genitori una violazione 
dell'articolo 731 del codice 
penale (mancato rispetto 
per l'obbligo scolastico) e, 
lancia in resta, si getta 
impavido a difendere la 
legge. Denuncia alla pre
tura di Pontassieve 15 pa
dri rei di non aver manda
to a scuola 1 propri figli. 
Non sente il bisogno di av
vertire nessuno, né il prov
veditore (che ha saputo 
tutto dopo la denuncia). 
né 1 consigli di interclas
se e di circolo, né, tanto 
meno, la amministrazione 
comunale. Da buon buro

crate, il Gori fa tutto da 
solo ed oggi si limita a ri
petere con un po' di im
barazzo: «Ai genitori io 
lo avevo detto: non fatelo 
perché vi denuncio. La leg
ge è legge». 

Già. la legge è legge e 
lui. Rino Gori. il suo do
vere di burocrate l'ha fat
to: si è messo alla mac
china per scrivere e ha 
denunciato 15 persone. Il 
quadro è completo: c'è un 
problema da affrontare d' 
inserimento del bambino 
difficile), una componen
te (i genitori) si muove. 
diciamo male: un'altra (la 
burocrazìa scolastica) rea
gisce a colpi d'accetta, agi
tando gli articoli del co
dice penale, scegliendo la 
strada più semplice, quel
la della denuncia, ignoran
do che esistono gli organi 
di democrazia scolastica, 
il Comune, un'equipe di 
igiene mentale, ignorando 
persino che esiste il prov
veditore agli studi. 

Ma il problema rimane. 
Intanto, identico, tale e 
quale a 10 giorni fa. La 
classe r tC della scuola 
«Raffaello Lambruschini» 
è quasi vuota, 1 piccoli ban
chi sono deserti. 15 perso
ne sono state denunciate 
e passeranno guai. L'Inse
rimento del bambino dif
ficile probabilmente sarà 
ancora più difficile. Ma 
era proprio tanto difficile 
mettersi tutti a un tavolo 
e discutere la questione? 
E' proprio Impossibile su
perare visioni settoriali. 
corporative, burocratiche? 
Crediamo di no. Altre espe
rienze ci confortano in 
questa nostra opinione, an
che se casi come quello di 
Figline fanno riflettere, 
fanno capire quanta stra
da ha fatto il movimento 
per rinnovare la scuola 
ma anche quanta ne re
sta da fare. 

Valerio P«Rni 
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